
'POLITICA INTERNA 

Le reazioni a Botteghe Oscure dopo il voto siciliano 
Il leader del Pds: «L'onda lunga del Psi si è fermata 
Senza linea alternativa comune si tira la volata alla De» 
Oggi coordinamento politico. Commenti di Ranieri e Angius 

Occhetto: «La sinistra tragga la lezione» 
Il Pds riflette sul calo: «Sapevamo che era una prova dura... » 
«La cosiddetta "onda lunga" socialista ha subito una 
battuta d'arresto. Ora è necessario che tutta la sini­
stra rifletta sul futuro. Auspico che nel Psi si apra 
una discussione serena e autocritica». Così Occhet­
to commenta il voto siciliano. Per il Pds, un risultato 
non positivo ma migliore di molte previsioni. Oggi 
l'esecutivo. Angius: «Serve una correzione di linea». 
Ranieri: «La sinistra quando è divisa perde». 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. Nessuno eanta vit­
toria. Ma non ci sono musi lun­
ghi, e non c'è il nervosismo 
che accompagna una sconfit­
ta. Botteghe Oscure valuta 
con serenità» il voto siciliana 
I) cui senso politico, riassume 
Achille Occhetto. sta nel fatto 
che «è ormai necessaria una ri­
flessione e una riorganizzazio­
ne complessiva della sinistra, 
perché !.i può ormai registrare, 
naturalmente senza enfasi, 
che la cosiddetta "onda lunga" 
socialista ha subito una battuta 
d'arresto». 

In mattinata, era toccato a 
Massimo D'Alema il compito 
di commentare «a caldo» U vo­
to, sulla base delle prime 
proiezioni. «Per noi - dice il 
•numero due» del Pds - la pro­
va era difficilissima: accanto a 
noi e contro di noi, a sinistra, 
c'erano due nuovi partiti: Ri-
fondazione e la Rete. Gli ultimi 
sondaggi ci davano al 9-10%, 
invece siamo sopra l'IlJS. Na­
turalmente non esultiamo, ma 
il voto ci dice che il Pds esiste 
ed è una componente essen­

ziale della sinistra». I-. soprat­
tutto sul magro risultato socia­
lista che il vertice di Botteghe 
Oscure sofferma l'attenzione!. 
Perche dall'impasse (socialista 
può venire quella •riflessione» 
che il Pds giudica indispensa­
bile per riaprire i giochi a sini­
stra. «Hanno convocato un 
congresso - dice D'Alema -
contando sul fatto che il 9 giu­
gno ci sarebbe stata una "vitto­
ria balneare* e II 16 giugno, In 
Sicilia, un Psi al 20%. Invece te 
cose sono andate all'opposto. 
Io ho sempre avuto fiducia nel­
la ragione. E mi auguro che il 
Psi rifletta. Una linea prepoten­
te non giova né alla sinistra né 
allo stesso Psi». Insomma, D'A­
lema si aspetta «una seria di­
scussione politica che abbia 
come line una correzione di 
rotta». 

E questa la posizione del 
gruppo dirigente del Pds. Spie­
ga Occhetto nel pomeriggio: 
«La sinistra di opposizione nel 
suo insieme è cresciuta, e iti-
pera il 22%. E di gran lunga più 
ampia della sinistra ul gover­

no. Anche questo dato - sotto­
linea Occhetto - conferma che 
il futuro della sinistra non si ri­
solve nell'unità socialista, ma 
nella possibilità di definire una 
prospettiva comune per la sini­
stra di opposizione e per la si­
nistra al governo». È questo il 
nocciolo della •riflessione se­
rena e autocritica» che Occhet­
to chiede a Craxi. E che s'in­
centra su due questioni. La pri­
ma è l'emergere, prima col re­
ferendum e ora in Sicilia, di 
una «sinistra nuova e vitale», la 
•sinistra della riforma della po­
litica», che chiede «una rispo­
sta rassicurante e positiva'. La 
seconda è la constatazione 
che la «collaborazione corsa­
ra» del Psi con la De finisce 
proprio «col tirare la volata alla 

•Lasciamo stare le formule, 
ragioniamo sullo stato reale 
della sinistra», dice Occhetto a 
Craxi. «Non vorrei - aggiunge -
che l'unita socialista servisse 
soltanto per contrattare con la 
De un centro-sinistra allargato. 
Perché la contrattazione con la 
De dall'interno del suo sistema 
di potere è una politica ormai 
giunta al capolinea». Insom­
ma. Il •sinistra-centro» ventilato 
dal Psi per la prossima legisla­
tura lascia molto freddo il Pds. 
Per una ragione molto sempli­
ce: «Io - dice Occhetto - mi 
comporto come se già fosse in 
vigore la legge elettorale che . 
propongo. Una legge che per­
mette a due schieramenti alter­
nativi di presentarsi agli elettori 
e di candidarsi alla guida del 
paese. Sono per l'alternative,, e 

il "sinistra-centro" è un'altra 
cosa». Insomma, fa capire Oc­
chetto, si comincerà a ragiona­
re seriamente di unita della si­
nistra quando tutta la sinistra, 
nella sua articolazione, sce­
glierà di stare insieme o al go­
verno o all'opposizione. E il 
•governo di garanzia», propo­
sto proprio dal Pds nel corso 
dell'ultima crisi? «Era un'altra 
cosa - replica Occhetto - per­
ché sarebbe stalo un "governo 
costituente", non una formula 
politica come le altre. E sareb­
be stalo un governo di fine-le­
gislatura. Parlarne ora è del tut­
to prematuro. Anche per che il 
quadro politico mi pare in 
grande movimento». 

Nel prossimi giorni il Pds 
preciserà la propria prosizio-
ne, ed è probabile una riunio­
ne del Consiglio nazionale alla 
vigilia del congresso socialista 
di Bari. Ma alcuni paletti sem­
brano già fissati. Sconfitto II di­
segno che puntava a ridimen­
sionare il Pds sul nascere, dice 
Occhetto, ora si può aprire una 
stagione nuova a sinistra, sen­
za «subalternità reciproche». 
Dai calcoli fatti a Botteghe 
Oscure, un 2% di elettorato 
«nuovo» dovrebbe aver scelto 
per la prima volta il Pds. Un 
piccolo segnale di quella «se­
mina» di cui parla Occhetto 
C'è tuttavia una novità politica 
su cui si ridette a Botteghe 
Oscure: Il Pds può proporsl co­
me elemento di raccordo fra la 
«sinistra nuova» e un Psi al cui 
intemo, per la prima volta, 
sembra maturare una discus­
sione vera sulla prospettiva po­

litica. •Sollecitare tutta la sini­
stra» resta l'obiettivo strategico 
del Pds, in vista di una compiu­
ta «democrazia dell'alternan­
za»: il voto referendario e quel­
lo siciliano, dicono a Botteghe 
Oscure, ne è unacontermaìm-
portante. 

Oggi si riunisce il coordina­
mento politico del Pds. Destra 
e sinistra Interne, pur in un cli­
ma molto diverso dal mesi 
passali, intendono aprire una 
riflessione critica. I cui sbocchi 
politici andranno verificati nei 
prossimi giorni: i riformisti 
guardano al Psi, i comunisti 
democratici a inondazione. 
Se il milanese Luigi Coreani 
chiede senza mezzi termini un 
«vero ricambio» al vertice del 
•partito di Occhetto e Folena» 
al fine di «imboccare decisa­
ménte la linea della ricomposi­
zione unitaria delle fonte so­

cialiste», più cauto appare Um­
berto Ranieri. Il rappresentan­
te riformista nell'esecutivo del 
Pds sottolinea come >una sini­
stra divisa sia destinata a per­
dere». Il Psi, dice Ranieri, «ha 
scoperto che la collaborazione 
conflittuale con la De non por­
ta frutti». Mentre il Pds «ha per­
so i tratti di forza di opposizio­
ne e il carattere di forza di go­
verno*. L'allusione e alle espe­
rienze di Palermo e di Catania. 
Insomma, dice Ranieri, «qual­
che riflessione dovremo pur 
farla». 

E ad una conclusione analo­
ga giunge, da posizioni oppo­
ste, Cavino Angius. Il quale 
chiederà oggi una «correzione 
di linea politica di cui discute­
re apertamente». «Dobbiamo 
valutare meglio - dice Angius 
- che cos'è la sinistra di oppo­
sizione, É questa la sollecita­

zione che viene dal voto: oltre 
al Pds ci sono altri due partiti, 
Rifondazione e la Rete, che so­
no di sinistra e stanno all'op­
posizione. Dal rapporto con 
loro si deve partire per aprire 
un discorso serio a sinistra». Al 
segretario, la minoranza chie­
derà una posizione «ferma», 
senza «oscillazioni». E una ri­
flessione non formale sul «mo­
do di funzionare del partito» e 
sulla «conduzione della cam­
pagna elettorale» in Sicilia. In­
somma, dalla minoranza non 
verrà quell'offensiva politica 
che qualcuno aveva ipotizza­
to, ma un «discorso di verità» 
(sono parole di Angius), si. 
•Dopo tanta domanda di rifor­
ma della politica - dice Angius 
- l'avanzata della De è Impres­
sionante. Abbiamo bisogno di 
un serio bilancio politico». 

Folena: «Ora dobbiamo capire 
to nostro 

«Dalleume esce una Sicilia fortemente condiziona­
ta dal sistema di potere della De». È il commento del 
segretario regionale del Pds al difficile risultato della 
Quercia. «Dopo la sconfitta alle comunali dì Paler­
mo dell'anno scorso non siamo stati in grado di re­
cuperare il nostro elettorato». Nel partito occorre av­
viare una riflessione: «O diventiamo il partito della 
solidarietà oppure non esisteremo...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. Con Pietro 
Folcila, segretario regionale 
del N i , discutiamo • caldo 
«B questo voto siciliano. Fo­
lco», temevi di peggio? 
SI. È :rtata condotta una 
campagna elettorale feroce. 
Alcuni sondaggi ci davano 
all'8. altri al 10%. Due mesi 
la, qufindo non c'era in 
campo il simbolo di Inon­
dazione comunista, dissi 
che ci saremmo attestati at­
torno al 12%. È ciò che è ac­
caduto, malgrado il fatto che 
RJfondtizione abbia potuto 
usufruite di un sìmbolo che 
ha favorito fortemente la 
confusione. Centinaia, mi­
gliaia di schede con le no­

stre preferenze hanno av­
vantaggiato Rifondazione. 
Ad esempio, solo a Corleo 
ne, in 153 schede, gli elettori 
hanno espresso preferenze 
per candidati del Pds sba­
gliando purtroppo nel voto 
di lista. Questo simbolo ha 
provocato un danno difficil­
mente quantificabile, alme­
no perora: ma indiscutìbile. 
Se sommiamo il 12% del t*> 
stro voto al 3,2 di Rifonda-
zìone arriviamo esattamente 
al dato delle provinciali del 
'90. Studieremo i flussi elet­
torali. Dai primi rilevamenti 
risulta un consistente flusso 
di voto giovanile in entrata 
che si accompagna a un for-

te flusso in uscita perla con»' 
fusione dei simboli, ma, più 
in generale, per le nostre 
condizioni di accerchia­
mento. 

Qua! è la Sicilia che emer-
gedaquestovoto? 

Da un lato una Sicilia forte­
mente condizionata dal si­
stema di potere de. Non c'è 
clientela socialista che pos­
sa reggere il confronto con 
quel sistema. Dall'altro, la 
divisione e la frammentazio­
ne della sinistra e delle forze 
di progresso è tale da favori­
re una nuova centralità de­
mocristiana. . 

I socialisti restano dun­
que Inchiodati? 

Si ferma certamente l'onda 
lunga. Si ritrovano al 15% 
dopo una campagna eletto­
rale in cui avevano investito 
miliardi e in cui il loro candi­
dato alla presidenza della 
Regione, il capolista Fiorino, 
è stato battuto a casa sua da 
un assessore uscente. E tutto 
questo dopo aver governato 
con la Democrazia cristiana. 

continuerà con la politica 
fatta finora, la Oc potrà pun- ' 
tare seriamente all'obiettivo 
della maggioranza assoluta. 
- 11 dato di Palermo resta 

molto brutto. Soprattutto 
per li Pds. Cos'è accadu­
to? ;•• ,. ;;••• -

Il partito, dopo la sconfitta 
delle comunali • dell'anno 
scorso, non è riuscito a risol­
levarsi e deve fare i conti con 
particolari problemi in alcu­
ni quartieri popolari. E que­
sto anche in presenza del ci­
clone Orlando che a Paler­
mo ha tolto 1' 11 % dei voti al­
la De, il 5% ai socialisti, né va 
dimenticato il dimezzamen­
to del Movimento sociale ita­
liano. Tuttavia siamo di fron­
te a un ciclone che - è bene 
precisarlo - non è il ciclone 
della Rete. Si parla infatti di 
centomila preferenze di Or­
lando e di ventimila al se­
condo candidato in lista. Ma 
tornando al Pds. Lo dicevo 
prima: se si somma in cifra 
assoluta il dato delle liste del 
Pds e di Rifondazione, si ar-

t- >: Ì*> 
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Manifesti elettorali in una strada di Palermo. In alto, Achille Occhetto 

riva poco lontani dal dato <ii 
«Insieme per Palermo». Con 
ciò voglio sottolineare che 
non slamo riusciti a esercita­
re un recupero del nostro 
elettorato e che tuttavia Or­
lando ha rastrellato voti in 
tutti i settori politici e in tutti 
gli insediamenti sociali. -

Spiegati meglio... 

Voglio dire che il fenomeno 
Orlando resta un fenomeno 
prevalentemente palermita­
no. Il sasso di Orlando deter­
mina cerchi concentrici 
sempre più deboli man ma­
no che ci si allontana dal ca­
poluogo. Dove la Rete si pre­
senta più come movimento 
politico e meno con l'imma­

gine del suo ex sindaco, i 
suoi risultati, pur interessan­
ti, esprimono una tendenza 
piuttosto normale. Molto si­
mile a quella che in epoche 
recenti ebbero i radicali e i 
verdi. 

Come pensi di poter utiliz­
zare questo 12% del Pds 
per la costruzione in Sici­
lia del nuovo partilo? . 

È presto perdirlo. Nei prossi­
mi giorni dovremo avere 
un'attenta riflessione demo­
cratica nel partito siciliano e 
nazionale. Sento subito il bi­
sogno di dire due cose. La 
prima è che la rigidità di un 
sistema Interno di tipo cor-
rentizio va superata. Dob­

biamo fare tutti insieme uno 
sforzo in questa direzione: 
questo sistema è diventato 
infatti un ostacolo nel rap­
porto con la società. La se­
conda è che il Pds o diventa 
il partito della solidarietà, 
capace di organizzare e pro­
muovere i bisogni, oppure 
non esiste. Del voto siciliano 
leggo le difficoltà a rompere 
il vecchio sistema. Ma anche 
il permanere di una possibi­
lità di cambiamento. A noi il 
compito di mettere in cam­
po, accanto alla costruzione 
del partito nuovo, il grande 
progetto di una sinistra de­
mocratica capace di con­
trapporsi con efficacia alla 
Democrazia cristiana. 

I repubblicani arretrano nel resto della regione. Giumella parte subito all'attacco del segretario La Malfa 

^«effetto Bianco» non trascina il voto del Pri 
L'ex sindaco di Catania, Enzo Bianco, è il candidato 
più volato in citta. Ma il suo risultato non trascina il Fri 
che invece subisce una sconfitta nel resto della regio­
ne. Aristide Gunnella è partito subito all'attacco di 
Giorgio La Malfa ma Bianco gli ha risposto che il Pri ha 
tenuto dove c'è stato il rinnovamento. Adriana Lauda­
ni (Pds), dopo il voto negativo a Catania: «La sinistra 
di progresso deve trovare un terreno comune». 

WALTCR RIZZO 

• • CATANIA Enzo Bianco o 
Rino Nicolosi, chi sarà il politi­
c o più votato dai catanesi? Un 
testa a testa, combattulo sul fi­
lo dell'ultima preferenza, che 
va avanti per tutto il pomerig­
g io fino a sera. Poi Nicolosi 
perde. Lo supera pure un com­
pagno di partito, Ralfaelc Lom­
bardo, mentre Bianco vola in 
solitudine verso 20.800 prefe­
renze. «Francamente non me 
lo aspettavo - dice Bianco - . 
Rino Nicolosi e da sei anni pre­

sidente della Regione, la De, al 
contrario del Pri, è alla guida 
del governo nazionale, di quel­
lo regionale e nella giunta pro­
vinciale e comunale. Nono­
stante la differenza di voti que­
sto confronto ha Indubbia­
mente un significato. La De, 
c h e vince in tutta la Sicilia, a 
Catania non va avanti e addirit­
tura arretra, cosi c o m e avviene 
a Palermo». Bianco poi fa parti­
re una bordata rivolta all'am­
ministrazione comunale cate­

nese. «Il risultato è un voto di 
sfiducia nei confronti dell'at­
tuale amministrazione comu­
nale, La De e il Psi non riesco­
no ad avere per la seconda 
volta consecutiva la maggio­
ranza assoluta nella città. Que­
sta amministrazione non ha 
quindi la fiducia dei catanesi. Il 
sindaco Azzaro e la giunta a 
questo punto dovrebbero trar­
ne le conseguenze e prendere 
alto che esiste una forte volon­
tà di cambiamento». 

L'ex sindaco ha pronta una 
battuta anche per Craxi. «Non 
c'è dubbio c h e II Psi ha sba­
glialo. Non ha capito che il vo­
to di domenica al referendum 
era un voto di cambiamento. 
Ma ha sbagliato soprattutto 
nell'accordo sulla spartizione 
d>:l potere con la De». 

•Credo c h e De e Psi dovran­
no riflettere seriamente prima 
di varare una riedizione del go­
verno Nicolosi (un bicolore 

Dc-Psi, ndr). da questa elezio­
ne viene una forte domanda di 
cambiamento della quale non 
si potrà non tenere conto». Un 
cambiamento c h e può vedere 
insieme i due ex sindaci della 
Primavera? «Certo ci sono tanti 
punti in comune tra Bianco e 
Orlando, ma anche tante di­
versità... Ciedo c h e su alcune 
tematiche si registrerà comun­
que una convergenza, ma non 
sarà solo tra Orlando e Bianco, 
sono sicuro che Incontreremo 
su questa strada tante altre 
personalità del mondo della si­
nistra democratica». 

Se per Bianco si traila dun­
que di una vittoria, da Palermo 
gli risponde Aristide Gunnella. 
Il leader della minoranza spa­
ra a zero e parla di una -cocen­
te sconfitta del partito» provo­
cata dalla gestione del segreta­
rio Giorgio La Malfa. Cauto il 
commento anche della Voce 
Repubblicana c h e parla di «ri­

sultato non positivo» del parti­
to in Sicilia c h e va «letto e com­
preso nelle ragioni che lo han­
no determinato». Enzo Bianco 
non vuole però parlare di 
sconfitta. «Il nostro - dice l'ex 
sindaco - è stato un risultato 
incoraggiante a livello regiona­
le, dove abbiamo tenuto, ab­
biamo poi un risultalo estre­
mamente positivo laddove l'a­
zione di rinnovamento è stata 
più profonda. Insomma, que­
ste elezioni le ha perse Gun­
nella e le hanno vinte Bianco e 
La Malfa». 

Nella sede della Federazio­
ne del Pds si analizza un voto 
certamente non positivo per il 
partito della Quercia, ma che 
non fa cantare vittoria neppure 
al Psi, che pure aveva obiettivi 
ambiziosi. «Credo c h e il dato 
nazionale più rilevante di que­
ste elezioni sia. l'arresto dei-
f o n d a lunga" socialista - dice 

Adriana Laudani, segretario 
provinciale del Pds di Catania 
-, il Psi paga l'alleanza subal­
terna con la De e le scelte degli 
ultimi mesi: dal referendum a 
Cossiga. A questo partito arriva 
un'Indicazione netta di modifi­
care la sua politica. Il Mezzo­
giorno e la Sicilia pagano an­
cora una volta il blocco del si­
stema politico istituzionale». Si 
ferma l'«onda lunga» socialista, 
ma le lorze di alternativa sem­
bra non abbiano la capacità di 
incidere. «È vero - dice Lauda­
ni - , il voto va in direzione del­
l'alternativa e non è più soste­
nibile che le forze di progresso 
siano divise e non trovino un 
terreno comune». E la perdita 
del Pds? «Per prima cosa credo 
c h e bisogna tenere nel giusto 
conto la presenza di Rifonda-
zione, che qui aveva la sua ba­
se più forte e ha conquistato il 
suo unico deputato. Il partito e 
ancora troppo giovane e ha 

ereditato una debolezza stori­
ca, non è quindi riuscito a in­
tercettare il voto di protesta e 
di critica al sistema di potere». 

«In un quadro di questo tipo 
trovano poi spazio forze c o m e 
quelle c h e si sono aggregate 
attorno a Biagio Susinni (l'ex 
capogruppo repubblicano al 
Parlamento regionale arrestato 
per lo scandalo degli appalti al 
Comune di Mascali, ndr). In 
questa realtà il voto è "inchio­
dato" dalla criminalità». Susin­
ni intanto guarda con soddi­
sfazione ai numeri c h e lo pro­
clamano eletto a Sala d'Ercole: 
•La fiducia confermatami - di­
c e - è il frutto di sacrifici e di 
impegno non solo per mio tor­
naconto personale, ma nell'in­
teresse generale del partito...». 
E le grane con la giustizia? 
•Aspettiamo c o n serenila c h e 
la magistratura possa conclu­
dere l'inchiesta». 

Tracollo verde 
È già scontro 
nel movimento 
• i ROMA. Tempo di amari 
bilanci per i Verdi. La 'istn ha 
preso complessivamente nel­
l'isola lo 0.9%. L'altra lista, Ver­
di per la Sicilia, una lista «di di­
sturbo» promossa dalla consi­
gliere del Lazio Laura Benatti, 
non é andata oltre lo 0,3%. «La 
volontà di rinnovamento c h e 
anche in Sicilia aveva trovato 
espressione nella valanga di SI, 
si è ridotta nel test elettorale 
isolano a premiare principal­
mente due simboli: gli e x sin­
daci di Catania e Palermo, 
Bianco e Orlando». Lo afferma­
no in una dichiarazione con­
giunta la portavoce dei Verdi 
Carla Rocchi e il capogruppo 
alla Camera Massimo Scalia. I 
quali aggiungono che «l'ecolo­
gia nella politica è un tema un 
pò di tutti proprio per l'impul­
so dei Verdi. Di questo siamo 
soddisfatti, perchè ci sembra 
di aver ben seminalo, anche se 
poi qualche frutto è caduto nel 
giardino d'altri». 

Un'amara consolazione 
quella di Rocchi e Scalia, c h e 
deve fare i conti con le divisio­
ni avvenute all'interno del 
mondo Verde. Va ricordato, 
infatti, che l'ex assessore di Pa­
lermo durante la primavera or-
landiana, Letizia Battaglia, ha 
lavorato con la Rete. Cosi co­
me Mario Capanna e altri si so­
no attivamente impegnati a so­
stenere il movimento dell'ex 
sindaco. E soddisfatto è ovvia­
mente l'ex leader del movi-

mento studentesco milanese. 
•Il risultalo brillante della Rete -
dice Capanna - costituisce la 
novità più corposa delle ele­
zioni siciliane. La Rete ha at­
tratto consensi da tutte le dire­
zioni». Per Capanna il successo 
della Rete ha impedito il tra­
collo dello schieramento alter­
nativo e sta a dimostrare c h e è 
possibile costruire un polo 
progressista, «al di fuori di gab­
bie partitiche e di logiche trop­
po inteme ai palazzi». 

Opposto il giudizio del ca­
pogruppi] federalista europeo , 
Franco Corleone, c h e defini­
sce deludente e negativo il ri­
sultato dei Verdi. E aggiunge . 
che il voto di opinione si è ri­
versato su Orlando, la cui pro­
posta è «demagogica e morali­
sta». Il problema, secondo Cor-
leone, è COSA devono fare i 
Verdi per essere riconoscibili e 
per elaborare una proposta 
generale. 

C'è chi la proposta c e l'ha 
già. Sono Rosa Filippini e Ma­
rio Signorino, degli Amici della 
terra. I quali, partendo dalla af­
fermazione c h e «la rendita 
elettorale dei Verdi è esaurita e 
si chiude una fase politica gio­
cata sull'immagine rivolta solo 
ai risultati elettorali», annun­
ciano che domani presente­
ranno un programma d'azione 
politica su cui far nascere la 
Lega verde per le riforme. La 
lega, un nome di sicuro richia­
mo, evidentemente. . . y*A 

Il Msi è dimezzato: 
Rauti si dimette 
e va al congresso 
Pino Rauti è la prima vittima del voto di domenica in 
Sicilia. Ha annunciato che si presenterà dimissiona­
rio ai Comitato centrale. La gestione unitaria è finita, 
si va a un congresso straordinario a luglio. Col 4,8 
percento dei voti e 5 seggi il Msi finisce, dimezzato, 
al sesto posto nell'Assemblea regionale. Durissime 
le reazioni di Tommaso Staiti e di Giorgio Pisano, 
che minaccia una scissione. 

• • ROMA. Contraccolpo im­
mediato del risultalo siciliano 
ai vertici del Msi. II segretario 
Pino Rauti si presenterà dimis­
sionario al prossimo Comitato 
centrale. L'esecutivo unitario è 
sciolto. Ai primi di luglio si ter­
rà un congresso straordinario. 
Per la «destra nazionale» è or­
mai in gioco la stessa sopravvi­
venza c o m e forza organizzata. 
Il voto di domenica è eloquen­
te: 4,8 percento dei voti, 5 seg­
gi ali Assemblea regionale, 
c h e riducono il gruppo della 
•fiamma» al sesto posto, supe­
rati persino dai socialdemo­
cratici. I missini e scono in pra­
tica dimezzati dalla prova: alle 
regionali di 5 anni fa avevano 
ottenuto il 9,2 per cento e 8 
seggi. Un anno dopo, alle poli­
tiche dell'87, si attcstavano 
all'8,9, alle provinciali del'90 
erano franati al 5,2. 

«Abbiamo perso l'anno 
scorso divisi - nota Rauti - per­
diamo un'altra volta adesso 
che ci siamo presentati uniti. 
Vi sono quindi delle dclicienze 
strutturali del partito da valuta­
re seriamente. Non basta de­
nunciare la corruzione e il 
clientelismo-. In effetti, i missi­
ni le avevano tentate tutte per 
risalire la china. Negli ultimi 
giorni della campagna eletto­
rale il «Fronte della gioventù» 
aveva contestato rumorosa­
mente Andreotti a Siracusa e 
Bossi, il capo della Lega, a Ca­
tania. Nel capoluogo etneo, la 
manifestazione di chiusura era 
stata presieduta da Vittorio 
Mussolini. Ma dalle urne è ve­
nuto un verdetto c h e non am­
mette repliche. Non restava 
c h e prenderne atlo e Rauli non 
ha perso tempo. «Se lo vorran­
no - precisa - laranno un nuo­
vo segretario. Sarà una lotta 
dura». Con lui, Unisce travolto 

I esecutivo unitario che. d o p o 
anni di lacerazioni inteme e di 
rovesci elettorali, aveva tentato 
di salvare il salvabile. Lo com­
ponevano Tini (l'ex segretario 
che aveva a lungo contestalo 
la gestione Rauti). Tatarella, 
Tremaglia, Scrvello, Lo Porto. 
Martinat, Moda e Parlato 

•Chi dirige - ammette il se­
gretario uscente - è il primo re­
sponsabile di ciò c h e accade. 
II Msi è slato duramente pena­
lizzato nelle elezioni siciliane 
dalla frantumazione evidente 
del voto di protesta». Rauli in­
dica nella «Rete», il movimento 
fondato dall'ex sindaco di Pa­
lermo Orlando, uno dei desti­
natari dei consensi perduti dal 
Msi. colpito altresì dall'accre-
sciuto astensionismo. Sono 
lontani i tempi in cui questo 
partito realizzava proprio nel­
l'isola i suoi maggion successi. 
Giusto ventanni fa, con At t i ­
rante, realizzava quello che 
venne definito il «voto nero»: 
secondo partilo nell'isola col 
16 per cento, primo a Catania 
col 21 percento. 

Adesso non restano che le 
polemiche. «Non bastano le 
annunciate dimissioni di Rauti 
- ribatte Tommaso Staiti di 
Cuddia - devono dimettersi 
tutti coloro (vecchi tromboni e 
trombette di latta) che hanno 
portato il Msi a questa umilian­
te ed indecorosa agonia. Si 
mettano da parte, altrimenti 
saranno i militanti veri a sbat­
terli fuori a calci». Giorgio Pisa-
n ò v a più in là. Chiede un con­
gresso stnoidinario perchè il 
partito diventi «un movimento 
fascista e assuma c o m e simbo­
lo il fascio littorio». Se c iò non 
avverrà, il gruppo «Fascismo e 
liberta», che fa capo al senato­
re missino, darà vita ad un mo­
vimento autonomo. 
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